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È stata una grande risposta operaia e popolare 
Mina 

sotto il 
governo 
Di Giesi: 
verìfica 

traumatica 
ROMA — La mina fatta 
brillare dalla Confindustria 
con la disdetta unilaterale 
dell'accordo sulla scala mo
bile ha ormai aperto crepe 
profonde nella compagine 
governativa. È stato lo stes
so ministro del Lavo/o, il so
cialdemocratico Di Giesi, a 
dipingere la situazione all' 
interno del pentapartito co
me un campo di battaglia 
sul quale due eserciti avver
si (DC da una parte, PSI-
PSDI dall'altra) sono pronti 
a misurarsi, non appena la 
famosa «verifica» ne offrirà 
l'occasione. E ha concluso 
minacciosamente: -Su que
sto si gioca anche il futuro 
del governo. La verifica si 
potrebbe chiudere anche in 
modo traumatico: Per es
sere ancora più chiaro, il se
gretario del PSDI Longo ha 
sostenuto che la «verifica» 
dovrà servire a riscrivere «i7 
copione del governo e poi 
valutare quali possono es-
sere i migliori interpreti, 
vecchi o nuovi: Per Spado
lini, è quasi un preavviso di 
licenziamento. 

Il presidente del Consi
glio si difende come può. Da 
Caprera, dove era volato ieri 
mattina per le celebrazioni 
garibaldine, ha rivendicato 
al suo governo il merito di 
aver assicurato 'undici me
si di tregua sociale, grazie 
al senso di responsabilità 
dei sindacati»; ha nuova
mente criticato (ma in modo 
estremamente cauto) l'at
teggiamento della Confin
dustria; e infine, tornato a 
Roma nel pomeriggio, ha a-
perto la seduta del Consiglio 
dei ministri procurandosi 
subito dall'intero gabinetto 
una conferma della linea — 
-preoccupazione e ramma
rico" — espressa da Palazzo 
Chigi alla notizia della di
sdetta dell'accordo. 

Ma prima di segnare que
sto piccolo punto a suo favo
re, Spadolini aveva dovuto 
convocare per un colloquio 
Di Giesi, segnalatosi nella 
giornata di ieri per un atti
vismo che strideva in modo 
particolare con la cautela di 
Palazzo Chigi. Il ministro 
socialdemocratico aveva tra 
l'altro incontrato il vice di
rettore della Confindustria, 
Annibaldi, e aveva fatto ca
pire che si profilava una me
diazione ministeriale a bre
ve termine. Il colloquio con 
Spadolini deve essere perciò 
servito a raggiungere un 
qualche compromesso all' 
intemo della compagine 
pentapartita. Si è saputo 
dopo che il governo pro
muoverà un incontro tra 
sindacati e imprenditori, 
prima della «verifica». Ma 
sarà lo stesso Spadolini, nel
l'intervallo tra il vertice di 
Versailles del 4-6 giugno, e 
auello della NATO di Bonn 
elei 9-10 giugno, a comunica
re al Paese — prevedibil
mente in forma solenne — 
le cifre dell'indebitamento 
pubblico e i rimedi necessari 
per farvi fronte. 

Una mossa con la quale il 
presidente del Consiglio 
conta probabilmente di 
mettersi al di sopra delle po
lemiche che lacerano la 
maggioranza anche su que
sto tema. Il famoso tetto dei 
50 mila miliardi è ormai am
piamente sfondato, per ge
nerale ammissione: e il mi
nistro del Tesoro Andreatta 
è già partito all'attacco pro
spettando una 'coraggiosa 
manovra fiscale' — non 
meglio determinata — per 
porvi rimedio. Ma nel fuoco 
incrociato delle dichiarazio
ni, un solo fatto risulta lam
pante: i cinque partiti della 
maggioranza si muovono or
mai come se le elezioni anti
cipate fossero solo questio
ne dì mesi. Perfino il demo
cristiano Forlani lo ammet
te, naturalmente facendo 
mostra che il suo partito 
non ci pensi affatto. 

E i socialisti? Mostrano 
un atteggiamento assai o-
scillante. Alla linea piutto
sto pilatesca de\YAvanti! di 
ieri sulla questione della 
scala mobile, Craxi ha fatto 
seguire un'impegnativa di
chiarazione per stabilire che 
•il PSI risponde in modo 
f ositivo all'appello della 

ederazione sindacale e sa
rà al fianco del movimento 
sindacale se verrà portata 
ovanti una linea che si pro
pone di isolarlo e sconfig
gerlo: Subito dopo, pero, 
nonostante che proprio lui 
avesse caldeggiato l'urgenza 
della •verifica», il segretario 
del PSI esorta *a non farsi 
prendere dalla fretta:- pri
ma di metà giugno — fa ca
pire — di «chiarimento» non 
si parla. 

an. e. 

MILANO — Una panoramica di Piazza Duomo durante la manifestazione contro la disdetta della scala mobile 

In piazza 
del Duomo 
a Milano 

sono tornati 
in 100 mila 

Corteo fino alPAssolombarda - In 
serata fiaccolata a San Babila 

L'Asap tratta: 
«Siamo decisi 

ad andare avanti 
anche da soli» 

Sarti (Cispel): «Una iniziativa senza pre
giudiziali di tutto il settore pubblico» 

ROMA — Primo appuntamento uffi
ciale di trattativa per i contratti, tra 
l'ASAP e la FLM. È stato più che altro 
un fatto simbolico, visto che il gruppo 
ENI vanta nel settore metalmeccani
co una presenza sì qualificata ma e-
stremamentc ridotta (non più di 11 
mila addetti sugli oltre un milione e 
mezzo di lavoratori della categoria). 
Tuttavia, un fatto politicamente im
portante: i negoziati sono cominciati, 
persino senza l'intersind, l'altra asso
ciazione delle imprese pubbliche (par* 
ticolarmente presente nel settore me
talmeccanico) con cui tradizional
mente si unifica il tavolo di trattati
va. E per il giorno 7 l'ASAP ha già 
fissato il primo incontro con i chimi
ci, mentre si sta mettendo a punto il 
confronto con i tessili. 

Già l'atto di ieri e destinato ad ave
re ripercussioni, perché si contrappo
ne oggettivamente alla linea di scon

tro scelta dalla Confindustria con la 
disdetta della scala mobile. Proprio 
questo è stato il primo tema del «fac
cia a faccia». Da un lato del tavolo, i 
dirigenti della FLM (Del Turco, More-
se e Lotito), dall'altro il vertice dell'A-
SAP (il presidente De Cesaris, il vice 
Fantoni e il direttore generale. Fu* 
sco). Allora? Non ci sarà disdetta. An* 
zi, l'organizzazione delle imprese 
pubbliche ha espresso una «esplicita 
valutazione negativa nel merito e nel 
metodo dell'iniziativa della Confin
dustria». 

Fatto è — ha poi denunciato De Ce
saris, conversando con i giornalisti • 
che ogni atto di «interferenza» rischia 
di divenire «ostruzionistico». Un pro
blema di meccanismi automatici di 
incremento delle retribuzioni, indub
biamente esiste. «E va affrontato — 
ha aggiunto il presidente dell'ASAP 
—, ma siamo favorevoli a una svolta 

che affidasse piuttosto alla contratta
zione collettiva il compito di tutelare 
il salario reale». Di certo non servono 
i colpi di mano: «La vicenda contrat
tuale deve procedere su binari pro
pri». 

Ed è questo che si è cominciato a 
fare ieri. I dirigenti sindacali hanno 
fatto una esposizione preliminare dei 
punti qualificanti della piattaforma 
(prima parte, inquadramento, orari e 
utilizzo degli impianti, salario), e l'A
SAP si è dichiarata «interessata». Sen
za pregiudiziali? «Sì, sono gli stessi te
mi - ha sostenuto De Cesaris — che ci 
pone la gestione aziendale». 

Il confronto dì merito comincerà il 
giorno 18. Se entro quel giorno l'In-
tersind avrà deciso di avviare a sua 
volta il negoziato, il tavolo diverrà u-
nìco. «In caso contrario - ha confer
mato De Cesaris — andremo avanti 
per conto nostro». 

Intanto, la confederazione delle 
imprese municipalizzate (CISPEL), 
che per prima ha avviato le trattative 
contrattuali, si è pronunciata per una 
iniziativa di tutto il settore pubblico 
dell'economia a conferma del rispetto 
degli accordi. «Escludendo iniziative 
unilaterali di rottura, perché la vera 
linea di rigore — ci ha detto Armando 
Sarti, presidente dell'organizzazione 
— deve rimanere il recupero della 
produttività». Per Sarti «può essere 
quantificato nel settore pubblico in 
una misura del 10-15 per cento nel 
triennio di durata del contratto. Tale 
recupero, quantificato in termini rea
li, potrà essere assegnato per una quo
ta agli investimenti, per un'altra alla 
riduzione dei disavanzi e, per un'ulte
riore, ai lavoratori come incrementi 
economici dei futuri rinnovi contrat
tuali». 

p. C. 

A Napoli e in Campania si sono fermate 
tutte le fabbriche, grandi e piccole 

Iniziative di lotta nei centri della regione - I primi a mobilitarsi sono stati i lavoratori delle aziende a 
partecipazione statale - Numerosi presidi davanti alle sedi delle associazioni degli industriali; 

NAPOLI — Uno scorcio della manifestazione in Piazza Matteotti 

Dalla nostra redazione ' 
NAPOLI — Gli occhi puntati 
sul grande corteo che ha in
vaso il centro cittadino, le o-
recchie attente a captare le 
notizie di altre manifestazio
ni, assemblee, presidi che 
contemporaneamente si 
svolgono in decine di punti 
della città e dell'intera regio
ne. 

La Campania è stata pun
teggiata da una miriade d'i
niziative: ogni provincia, o-
gni centro con un minimo di 
presenza industriale ha dato 
vita a un episodio di lotta 
spesso spontaneamente. La 
rete stradale e ferroviaria, 
nell'arco delle quattro ore di 
sciopero proclamate dal sin
dacato unitario, è stata in 
più parti interrotta da una 
numerosissima serie di bloc

chi stradali da Nord a Sud, 
da Caserta a Salerno. A Na
poli ogni attività si è blocca
ta in mattinata. 

Un segnale in più che Na
poli e la Campania come il 
resto del Mezzogiorno in 
questo scontro aperto, fin 
dal primo momento, stanno 
producendo tutto il loro po
tenziale di lotta e giocano un 
ruolo da protagonisti. In 
questa regione si vede con 
chiarezza che nemmeno per 
un attimo la classe operaia 
ha tentennato, lasciandosi 
dividere. 

I primi a scendere in cam
po anche ieri mattina sono 
stati gli operai delle grandi 
aziende pubbliche, che qui 
rappresentano oltre il 70% 
dell'apparato produttivo: ep
pure l'Intersind non ha as-

suntb" decisioni simili a quel
le della Confindustria. Bloc
chi stradali e manifestazioni 
sono stati messi in atto sia 
sul versante occidentale che 
su quello orientale di Napoli. 
dove si concentrano ì due 
nuclei storici dell'industria 
partenopea. I lavoratori del-
l'Italsider di Bagnoli sono u-
sciti in massa dallo stabili
mento. insieme agli impie
gati sostando fuori dei can
celli dello stabilimento. Con
temporaneamente a Pomi-
gliano gli operai di Alfasud, 
Alfaromeo, Aeritalia e Fag 
in corteo hanno bloccato per 
quasi mezz'ora il casello au
tostradale della Napoli-Bari. 

A Castellammare i lavora
tori dellTtalcantieri, della 
CMI di tutto il comprensorio 
hanno dato vita a una mani

festazione eli migliaia e mi- " 
gliaia di persone nel centro 
cittadino. Anche a Salerno e 
in tutta la provincia (dove le 
ore dì sciopero sono state ot
to), nell'agro nocerino e nella 
valle del Sele la protesta ope
raia si è espressa a livelli 
straordinari. 

Nel centro cittadino di Sa
lerno si è svolto un imponen
te corteo con oltre diecimila 
persone: l'intero nucleo in
dustriale si è fermato; il cor
teo sì è recato infine sotto il 
palazzo dell'Unione indu
striali, dove vi è stato il co
mizio e il presidio dei lavora
tori. A Battipaglia cinquemi
la persone hanno partecipa
to alla manifestazione: sono 
state occupati i binari della 
stazione e il casello autostra
dale, per mezz'ora. La pro

vincia di Casertane stata inte
ressata da decine di iniziati
ve territoriali e nelle varie 
fabbriche. I lavoratori dell' 
Olivetti di Marcianise hanno 
bloccato il casello dell'auto-
sole. Interrotte per circa un* 
ora anche la via Appia e la 
Domiziana, all'altezza di 
Sessa Aurunca. Concentra
menti e comizi anche nei nu
clei di Aversa e S. Leucio. 
Piena riuscita dello sciopero 
in tutta l'Irpinia: ad Avellino 
si è fermato il nucleo indu
striale; alla Fiat di Grotta-
minarda la sospensione è 
stata totale per otto ore. Ieri 
pomerìggio manifestazione 
cittadina anche a Benevento 
a cui hanno preso parte tutte 
le fabbriche del Sannio. 

Procolo Mirabella 

MILANO — Ancora più del
l'altro giorno. È tornata in 
piazza la Milano dei cento
mila. Erano tanti, secondo le 
stime del sindacato. Operai 
in tuta blu e verde, tanti, 
tantissimi impiegati delle 
fabbriche e degli uffici com
merciali e finanziari del cen
tro. Molti grandi magazzini 
chiusi. Alle vetrine sbarrate, 
foglietti bianchi con la .scrit
ta: sciopero per la scala mo
bile. A guardare il corteo, in
terminabile, ad applaudirlo, 
hi folla sui marciapiedi. 
Sembrava di essere improv
visamente catapultati nei 
giorni «caldi, dell'autunno 
•09. 

Lo sciopero a Milano (e in 
altre citta della Lombardia) 
è stato quasi generale. Non si 
è limitato alle aziende asso
ciate alla Confindustria. L' 
effetto Merloni ha travolto 
ogni aspettativa, anche qual
che prudenza che in alcuni 
settori del sindacato milane
se pure serpeggiava. Così in
sieme ai metalmeccanici c'e
rano i tessili, i chimici, i poli
grafici, i dipendenti comuna
li, quelli del commercio, i la
voratori della scuola. Hanno 
fatto capolino anche alcuni 
striscioni studenteschi. 

Una risposta di massa tan
to più significativa perché 
viene da lavoratori che han
no già sulle spalle parecchie 
ore di sciopero: per i contrat
ti, per le aziende in crisi, per 
l'occupazione. E poi, perché 
— come si è detto — mesco
lati agli operai c'erano i «col
letti bianchi», che nelle setti
mane scorse avevano diser
tato le manifestazioni sinda
cali. 

L'appuntamento era alle 
9,30 in piazza del Duomo. 
Senza altre indicazioni, sen
za concentramenti prefissati 
nelle periferie. Tanti cortei 
(quanti? Venti, trenta), alcu
ni grandi, altri minori. In 
centro: migliaia di lavoratori 
arrivati a piedi, in pullman, 
in metropolitana o addirittu
ra in treno. 

In piazza ha parlato breve
mente Sandro Antoniazzi, 
segretario della CISL mila
nese. Poi è partito un corteo, 
unico, lunghissimo. Davanti 
alla sede dell'Assolombarda, 
in via Pantano, sono sfilati 
in decine di migliaia, per ol
tre due ore. «La scala mobile 
non si tocca, la difenderemo 
con la lotta». E ancora: -La 
classe operaia ha perso la pa
zienza, giù le mani dalla con
tingenza». 

E dopo lo sciopero quasi 
generale? Già ieri, mentre 
sfilava il corteo, alcune mi
gliaia dì tessili si sono alter
nati davanti alla sede della 

> Federtessile e a quella dell' 
associazione degli industria
li calzaturieri. In via Borgo-
nuovo e in via Dogana per 
tutto il giorno c'è stato un 
presidio che proseguirà fino 
a domani. 

La sera di nuovo in piazza. 
Questa volta la manifesta
zione è stata dei lavoratori 
del secondo turno e del turno 
di notte. Una fiaccolata è 
partita verso le 21 da piazza 
San Babila. 

Da stamane si ritorna in 
fabbrica. Il sindacato mila
nese riunirà nei prossimi 
fliorni gli organismi dirigen-
i per definire una serie di 

appuntamenti. La cosa certa 
è che il pacchetto di ore di 
sciopero già deciso per le di
verse categorie sarà utilizza
to per fermate articolate nei 
reparti. Ma non si escludono 
altre iniziative generali. 

In Emilia anche gli Enti locali 
hanno aderito alle manifestazioni 

BOLOGNA — Trentamila 
lavoratori alla manifestazio
ne nel capoluogo emiliano. 
svoltasi in piazza Maggiore. 
Provenienti dai quartieri S. 
Viola, Bolognina, S. Vitale 
tre grossi cortei sono affluiti 
in centro, riscuotendo lungo 
i percorsi il caloroso consen
so dei cittadini. Particolar
mente massiccia la parteci
pazione delle nuove leve ope
raie, delle donne e degli im
piegati. La giornata di lotta 
ha mobilitato i vari settori 
produttivi. Corteo e comizio 
a Imola. A Modena, dove 

ventimila lavoratori hanno 
sfilato, la manifestazione è 
stata giudicata la maggiore 
da molti anni a questa parte. 
L'imponente comizio si è 
svolto in piazza Grande, do
ve sono giunti anche gli ope
rai e le altre categorie di Car
pi. Vignola, Mirandola. Co
mizi anche a Sassuolo ed a 
Pavullo. Circa 8-10 mila la
voratori hanno percorso le 
strade centrali di Reggio E-
milia, raccogliendosi poi in 
piazza Martiri del 7 luglio. È 
stata, come ha commentato 
l'organizzazione sindacale 

unitaria, la più grande prova 
dal 1976. Entusiasmante cor
teo a Parma, che dopo aver 
sfilato davanti all'Unione 
parmense industriali ed al 
giornale da essa ispirato, «La 
Garzella dì Parma>, ha rag
giunto piazza Garibaldi. Al
tre manifestazioni sono an
nunciate per oggi. A Piacen
za il corteo, nato nella zona 
industriale caorsana, si è an
dato ingrossando lungo il 
percorso fino a Barriera Ge
nova e da qui a piazza Caval
li. I lavoratori hanno seguito 
anche il dibattito in corso in 

Consiglio provinciale. Al ter
mine del quale PCI, PSI, DC 
e PLI hanno votato un ordi
ne del giorno col quale si de
nuncia l'attacco «ad una del
le fondamentali conquiste 
democratiche dei lavorato
ri-. Sia il Consiglio provin
ciale che la Giunta comunale 
hanno deciso di aderire alla 
manifestazione nazionale 
del 19 a Roma. Assemblee in 
numerose fabbriche del fer
rarese e nel pomerìggio scio
pero con presidio all'Unione 
degli industriali. Uguali ini
ziative a Ravenna, Forlì e 
Cesena. 

Taranto: in 15 mila 
«invadono» il centro 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — A migliaia e migliaia, forse in 15 mila, sono scesi per 
le strade. Già nella serata precedente, non appena appresa la noti-
zìa, i metalmeccanici del siderurgico più grande d'Europa avevano 
dato vita spontaneamente a cortei e assemblee all'interno dello 
stabilimento attuando, su indicazione della FLM, due ore di scio
pero alla fine del primo e all'inizio del secondo turno. 

Poi ieri mattina tutta l'area industriale tarantina si è riversata 
per le strade della città. Due cortei, l'uno proveniente dall'Italsider 
e l'altro partito dal piazzale antistante l'Arsenale militare, si sono 
incrociati in pieno centro cittadino per poi sfociare in piazza della 
Vittoria dove hanno preso la parola i dirigenti della FLM. 

Una vera e propria fiumana di gente, in particolare, il corteo 
proveniente dall'area del siderurgico. «La scala mobile non si toc
ca. è stato lo slogan lanciato con maggiore continuità dai lax*orato-
ri. Un operaio indossava il classico «sandwich» che recava una frase 
significativa: «La fine della scala mobile è la fine di tutti». E stata 
in ogni caso una delle più grandi manifestazioni alle quali si sia mai 
assistito in città. 

p. m. 

A Roma sotto la sede 
della Confindustria 

ROMA — La protesta dei lavoratori romani è arrivata fin 
sotto la sede nazionale della Confindustria. L'asettico palazzo 
dell'EUR è stato letteralmente accerchiato da una marea di 
lavoratori. C'erano gli edili, la categoria più forte della città, 
i metalmeccanici della Fatme, della Selenia, della Contraves, 
dell'Autovox, e con loro i lavoratori di decine e decine di 
aziende. In lotta contro l'attacco alla scala mobile, per i con
tratti e per l'occupazione. Una mobilitazione unificante, con 
le operaie della Gerì jeans che da oltre un anno sono in cassa 
integrazione e in assemblea permanente, con gli alimentari
sti dell'«Appia» impegnati in una dura battaglia contro 179 
licenziamenti, con i dipendenti della «CDS», l'azienda che pro
prio ieri ha fatto sgomberare dalla polizia i suoi impianti 
dove da due mesi sono in assemblea permanente contro il 
licenziamento di 180 lavoratori. Lungo tutto il corteo, e poi 
dinanzi al palazzo confindustriale, un coro di slogan duri e 
sarcastici nei confronti di Merloni. Il presidente della Confin
dustria se li sentirà ripetere oggi al suo arrivo all'hotel Parco 
dei principi dove dovrà presiedere l'assemblea degli indu
striali romani. Dopo l'esperienza di ieri a Fabriano, davvero 
per Merloni non c'è tregua. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Merloni sta ot
tenendo risultati strepitosi, 
anche se non sono proprio 
quelli da lui sperati. Martedì 
la sortita della Confindu
stria aveva provocato in Pie
monte quasi uno sciopero 
generale, con centinaia di 
fabbriche bloccate da prote
ste spontanee. Ieri è successo 
qualcosa di molto, molto più 
importante. E non si tratta 
solo della riuscita dello scio
pero nelle industrie e nelle 
altre categorie, uno dei più 
imponenti e compatti mai 
fatti a Torino e nella regione. 

Basta scorrere gli elenchi 
delle partecipazioni alla 
giornata di lotta compilati 
dai consigli di fabbrica e dai 
sindacati: centinaia di azien
de con percentuali di sciope
ro quasi tutte dal 90 al 100 
per cento. Ci sono i nomi di 
tutti i principali stabilimenti 
della Fiat, dove il recupero 

A Torino lo sciopero 
alla Fiat riesce anche 
con punte del 100% 

dell'iniziativa sindacale è 
stato completo. E ci sono i 
nomi di altre industrie «diffi
cili», dove da decenni gli 
scioperi fallivano. È il caso 
della Ferrerò di Alba, una 
delle più grandi industrie 
dolciarie italiane, dove per la 
prima volta si sono fermati 
l'80 per cento dei lavoratori. 
E il caso della Michelin di 
Cuneo (sciopero al 90 per 
cento). E non ci sono solo le 
fabbriche. 

E c'è questo grande fatto 
nuovo degli impiegati, che 
hanno scioperato quasi al 
100 per cento assieme agli o-
perai in fabbriche come la 

Fiat motori avio e ferrovia
ria Savìgliano, la Pininfari-
na, l'Olivetti, la Viberti, il 
Comau-Fiat, l'Abarth e mol
tissime altre aziende. • 

Unico neo della giornata a 
Torino è stata la limitata 
partecipazione alla manife
stazione centrale, perché vio
lenti acquazzoni si sono ab
battuti sulla città proprio 
quando si stavano formando 
i cortei: malgrado ciò oltre 
diecimila persone sono con
fluite sotto la pioggia nella 
centrale piazza San Carlo. 
Ed altri cinquemila lavora
tori hanno manifestato a 

Novara, quattromila ad Asti, 
1.500 ad Alessandria, quasi 
duemila a Casale. Dove han 
dovuto rinunciare a scende
re in piazza, i lavoratori han
no fatto grandi cortei nelle 
fabbriche. Alla Fiat Mirano-
ri, i quattromila operai delle 
linee di montaggio della 
«127» (pressoché i soli lavora
tori del grande stabilimento 
esentati dalla cassa integra
zione) hanno scioperato al 90 
per cento sfilando nelle offi
cine sia al mattino che al po
meriggio. Così è successo nel 
comprensorio Fiat Iveco di 
Stura, dove ventimila lavo
ratori hanno scioperato pra
ticamente al 100 per cento. 
Così in altre aziende. E nei 
cortei, senza che nessuno a-
xesse esercitato pressioni nei 
loro confronti, c'erano con 
gli operai anche impiegati e 
numerosi capi. 

m. e. 

GENOVA — Molti si attende
vano una buona risposta dalle 
fabbriche liguri anche se non 
tutti pensavano che ieri a Ge
nova fosse possibile vedere ol
tre 40 mila lavoratori in corteo; 
pochissimi erano disposti a cre
dere in una adesione così mas
siccia da tutte le categorie dei 
servizi — anche dalle più picco
le e meno abituate alle grandi 
proteste di piazza — a questo 
sciopero generale regionale 
proclamato l'altra sera dalla fe
derazione unitaria ligure. Ge
nova. La Spezia, Savona e Se
stri Levante paralizzate da e-
normi cortei, porti bloccati, uf
fici pubblici deserti, autobus 
fermi (per tre ore a Genova, u-
n'ora alla Spezia) la seduta del 
consiglio regionale rinviata su 
richiesta dei consiglieri comu
nisti. Alla forte mobilitazione 
operaia c'è stato, così, un im
mediato riscontro politico con 
l'adesione di amministrazioni 
comunali e provinciali di sini
stra. e delle forze politiche 
(PCI, PSI, FGCI, DP, PDUPl. 

Ma il fatto più importante è 

In Liguria vasta 
adesione di 

tecnici e impiegati 
che questo sciopero generale 
(regionale) ha consentito di 
riunire in piazza un movimento 
che da tempo incontrava forti 
difficoltà anche in Liguria. Im
piegati e tecnici, delle grandi a-
ziende pubbliche come dei pic
coli uffici, hanno dato il loro 
contributo decisivo per una 
mobilitazione senza precedenti 
negli ultimi due anni. Così, pri
ma dell'arrivo ' del previsto 
grande corteo dal Ponente in
dustriale, in piazza De Ferrari 
erano già arrivati migliaia di la
voratori (comunali, bancari, o-
spedalieri, assicuratori, tran
vieri) sfilati nella prima matti
nata nella centralissima via 
XX Settembre. 

Analoga possente risposta 

anche nello Spezzino, nel Savo
nese (con un'adesione presso
ché totale allo sciopero anche 
nelle •diffìcili» fabbriche della 
Valbormida) e nel Tìgullio im
pegnato da alcune settimane in 
una diffìcile lotta per salvare la 
sua maggiore industria, la FIT 
con 2500 posti di lavoro minac
ciati da una drammatica crisi 
finanziaria. In tutta la regione 
— fino alla «tranquilla» Impe
ria — è stata una replica al di 
sopra di ogni previsione alle 
prime manifestazioni che già 1' 
altro ieri avevano bloccato i 
maggiori centri liguri. 

Alla rabbia manifestata con 
continui slogan contro indu
striali e governo, si sovrappone 
In soddisfazione per la sollecita 

decisione della federazione uni
taria ligure che ha saputo acco
gliere la forte richiesta emersa 
l'altro ieri da decine di consìgli 
di fabbrica per la proclamazio
ne dello sciopero generale, le 
accuse ai vertici del sindacato 
nazionale («contro una provo
cazione così grave non si può 
mobilitare solo l'industria») la
sciano spazio all'orgoglio dei 
delegati delle singole fabbriche 
dove è stata bloccata ogni atti
vità fin dalla prima mattinata 
anche negli uffici, e delle picco
le categorie protagoniste anche 
loro di una lotta che si presenta 
molto lunga e difficile. 

Verso le 11, in piazza De Fer
rari già traboccante di gente, 
un lungo applauso copre la voce 
dell'altoparlante che annuncia 
l'arrivo dei venti mila delle 
grandi fabbriche del Ponente. 
Tra questi sono i lavoratori di 
numerose aziende in crisi da 
anni, che stanno subendo le 
gravi conseguenze di profonde 
ristrutturazioni. 

r.f. 


